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A nome della Cgil comprensoriale Domenico Ghirardi interviene sull’incidente con una lettera a Procura della Repubblica, Prefetto e Istituzioni

«Un disastro che chiede giustizia»

Sulla Statale 42 stanno per riprendere i lavori ma dell’inchiesta giudiziaria non si sa nulla. «Le autorità si interessino della vicenda»
di Luciano Ranzanici
Domenico Ghirardi è un per​fetto conoscitore delle tormen​tate vicende della viabilità ca​muna, che lui stesso, esponen​te della Cgil, in collaborazione con gli altri sindacati compren​soriali Cisl e Uil, ha raccolto in un corposo dossier cartaceo poi convertito anche in un cd. E sorvolando per un momento sulla situazione complessiva della statale incompiuta, si di​ce «preoccupato» del silenzio calato sulla tragedia avvenuta due anni e mezzo fa sullo svin​colo della «42» a Capodipon​te. Parliamo, lo ricordiamo, dell' incredibile incidente che pro​vocò la morte di Gian Franco Bariselli Maffignoli: il crollo dello svincolo in questione, che si accasciò come un fuscel​lo durante una prova di collau​do dello stesso manufatto.

Il segretario generale della Cgil di Valcamonica e Sebino ha preso carta e penna e ha in​dirizzato una lettera aperta al procuratore della Repubblica di Brescia, Giancarlo Tarquini, al prefetto Francesco Paolo Tronca, al presidente della Co​munità montana della Valca​monica, Alessandro Bonomel​li e al sindaco di Capodiponte, Francesco Manella. «Da allora a oggi, mentre si parla giustamente della ripre​sa imminente dei lavori per completare il quarto, il quinto e il sesto lotto della superstra​da ‑ scrive Ghirardi ‑, in pochi sanno e si interessano delle conseguenze e dei danni subiti dalle famiglie per la perdita del proprio congiunto e di chi, come Bortolo Ragazzoli, appe​na terminato l'infortunio si è visto comunicare il licenzia​mento a causa della inidoneità al lavoro, provocata proprio dall'incredibile incidente che gli era capitato nel 2005».

Il segretario della Cgil fa poi riferimento alle tre inchieste avviate allora, e si rivolge al procuratore della Repubblica e al prefetto con l'intenzione di «segnalare la situazione che si è venuta a determinare sia in sede processuale sia e a livello extraprocessuale a seguito di questi gravi infortuni».

«Mentre si parla dell'imminente ripresa dei lavori, che ci porta a credere che le indagini per accertare la responsabilità siano quindi state concluse ‑ prosegue il sindacalista ‑ a li​vello giudiziario il processo per ottenere giustizia per i fa​miliari del lavoratore decedu​to e del lavoratore che rimase ferito gravemente non è stato ancora fissato. Gli interessati ‑aggiunge ‑ non si sono visti ri​conosciuti nemmeno in via ex​tragiudiziale i danni patiti; anche perchè le ditte incaricate dall'Anas e le assicurazioni in​teressate continuano a rimpal​larsi le responsabilità».

Una situazione incresciosa che non tiene davvero conto della difficile situazione di chi ha subito danni per quell'epi​sodio. «Per queste ragioni ‑ af​ferma ‑ chiediamo alle autori​tà di interessarsi della questio​ne, e a ognuno, per le proprie competenze, che si attivi per fa​re le pressioni necessarie per permettere di ottenere giusti​zia Su quel pilone del vialone avevamo scritto "vergogna" a causa dei continui ritardi e del​le inadempienze che vedono un'opera viabilistica appaltata ancora nel lontano 1992 anco​ra incompiuta. Quella scritta qualcuno si è sentito in dovere di farla coprire. Altri pensano che alla luce della ripresa dei lavori del completamento del​le infrastrutture in questione quell'opera pubblica debba es​sere dedicata alla memoria di chi ha perso la vita su quel can​tiere».

Nella sua lettera aperta, il se​gretario della Cgil comprenso​riale ribadisce proprio questo impegno al ricordo: «Noi rite​niamo quest'ultimo gesto, quello di posare una targa a ri​cordo di Gian Franco Bariselli Maffignoli, un atto importan​te di sensibilità e di attenzione verso chi ha sacrificato la pro​pria vita per il lavoro. Ma ciò non basta, occorre accertare la responsabilità, e chi ha subito dei danni deve essere giusta​mente ripagato per ciò che ha dovuto sopportare». «In caso contrario ‑ conclude l'esponente della Camera del lavoro ‑ saremmo ancora una volta di fronte a un inutile spre​co di parole. Non vorremmo in​somma che ci si limiti a dare vita all'ennesima cerimonia commemorativa per metterci in pace la coscienza. Noi voglia​mo pensare e credere che oltre al giusto ricordo ci debba esse​re la volontà di dare giustizia a chi se la aspetta, dimostrando insomma che non si è solamen​te forti con i deboli e deboli coni forti».
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Il collaudo finito male

Quel giorno, mentre Gian Franco Bariselli Maffignoli era alla guida di un camion e stava collaudando, con altri colleghi di diverse ditte e per conto dell'Anas, una rampa del viadotto del 4‑5‑6 lotto della superstra​da a Capodiponte, il manufatto crollò. Bariselli morì sul colpo e il cedimento coinvolse anche Protasio Duglia, allora tren​taquattrenne di Ceto, Walter Mora, trentenne di Malegno, Gianmario Lanzetti, un 38enne di Ceto, Gianpietro Formentel​li, un 46enne di Ono San Pietro, e Bortolo Ragazzoli, un cevese di 49 anni. Quest'ultimo, contrariamente agli altri autisti che se la cavarono con lievi ferite, rimase intrappolato nella cabi​na di guida del camion e venne ricoverato in gravi condizioni a Sondalo.

Maffignoli, guidava il penulti​mo dei mezzi che in colonna do​vevano eseguire la terza mano​vra di collaudo, necessario alle aziende che avevano il compito di proseguire i lavori di verifica​re l'idoneità delle opere fino ad allora realizzate. Al momento del crollo la vittima si trovava a piedi sullo svincolo con gli altri colleghi. Lo sfortunato autista camuno fece appena a tempo ad avvertire Protasio Dulia di mettersi in salvo: non trovan​do, però, un appiglio precipitò nel vuoto, finendo orribilmente schiacciato da uno dei mezzi pe​santi.

La procura di Brescia ordinò il sequestro del cantiere e av​viò immediatamente un'inchie​sta con l'ipotesi di omicidio e di​sastro colposo. inchieste tecni​che furono avviate anche dall'Anas e dal ministero delle In​frastrutture, che insediarono commissioni di indagine. Nono​stante siano passati tre anni dalla tragedia, però, il troncone di svincolo crollato è ancora lì adagiato su un fianco, mentre dell'inchiesta giudiziaria affida​ta al pm Gianfranco Gallo (oggi distaccato in Kosovo) non ha an​cora prodotto risultati. A Gian Franco Bariselli Maffi​gnoli verrà quasi certamente intitolata (lo ha annunciato il sindaco di Capodiponte in una recente trasmissione di Raidue sulla tragedia) la nuova galleria che parte proprio in prossimità dello svincolo crollato e sbuche​rà a Berzo Demo.
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La vittima. Parlano i famigliari di Gian Franco Bariselli Maffignoli

«Papà mandato al macello»

«Siamo stati lasciati soli. Tante promesse, ma dai politici solo dichiarazioni elettorali»
di Luciano Ranzanici
Con i suoi 24 anni è il più giova​ne dei tre figli (gli altri, Marino e Marco hanno rispettivamen​te 32 e 26 anni) di Gianfranco Bariselli Maffignoli, il camioni​sta di Solato di Piancamuno tragicamente deceduto nel crollo della bretella del viadot​to della superstrada camuna a Capo di Ponte.

Matteo Bariselli Maffignoli, a distanza di oltre 30 mesi dalla tragedia, porta con sé ancora tanta rabbia che nemmeno il tempo ha saputo smorzare: «Ora come allora ho la netta convinzione che quegli uomi​ni sui camion a collaudare lo svincolo fossero delle cavie da esperimento. Tutta quella as​surda vicenda, nella quale mio padre ha perso la vita, non la dimenticherò mai; ci penso spesso e non posso fare a me​no di arrabbiarmi ancora per​ché il babbo e gli altri camioni​sti vennero mandati letteral​mente al macello...».

Matteo, ma pure Marco e Ma​rino fortunatamente lavorano Ed il più giovane dei fratelli, elettricista, da lunedì a vener​dì si trova costantemente in trasferta, occupato per un'aziendina di Boario. « Ri​manere senza il papà così pre​sto non è stato facile e tutti e tre abbiamo fatto quadrato at​torno alla mamma, che ora ri​siede a Piano di Costa Volpino con Marco. In quel giorno ed in particolare in quelli successivi oltre alla disperazione e al​lo sdegno, abbiamo vissuto momenti di autentica illusio​ne» dice al telefono da Domo​dossola, dove si trova per lavo​ro, il più «piccolo» dei figli di Gianfranco Bariselli Maffigno​li, con la voce un poco incrina​ta dalla commozione.

«In tanti, in troppi forse, an​che personaggi di un certo li​vello ci avevano promesso assi​stenza ed interessamento, ma abbiamo poi verificato sulla nostra pelle che si trattava di esclusive dichiarazioni "eletto​rali"... Per un anno io e Marco ci siamo arrangiati, poi lui è an​dato a vivere con la mamma ed io abito nella casa di papà, qui a Costa Volpino» aggiunge Matteo. Il ventiquattrenne elettricista, con i fratelli, è so​stenuto nella causa per la mor​te del babbo dall'avvocato Mauro Moretti di Bergamo, ed afferma: «Sono in contatto co​stante con il nostro legale, ma a distanza di quasi tre anni non vi è alcuna novità: le comu​nicazioni che purtroppo non arrivano mai...».

Lo scorso 15 dicembre Matteo e il fratello Marco parteci​parono alla trasmissione di Ra​iuno «Effetto sabato» e lì accol​sero con soddisfazione l'inizia​tiva del sindaco di Capodipon​te, Francesco Manella di pro​porre l'intitolazione della nuo​va galleria fino a Berzo Demo a papà Gianfranco.
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Il sopravvissuto. Bortolo Ragazzoli era su un camion coinvolto

Ferito nel disastro, così perse il lavoro

«Le mie notti insonni rivivendo quel crollo»
di Luciano Ranzanici
Bortolo Ragazzoli ha ancora impressa negli occhi, come fos​se ieri, la scena del terribile in​cidente del 27 giugno di 3 anni fa, quando il crollo della ram​pa del viadotto della superstra​da a Capodiponte, causò l'atro​ce morte di Gian Franco Bari​selli Maffignoli. L'allora 49en​ne camionista di Cevo riportò ferite piuttosto gravi, delle qua​li porta ancora le conseguenze non solo nel fisico ma pure nel morale. Rimasto intrappolato nella cabina del mezzo, che sta​va effettuando il collaudo del manufatto, nella caduta ha ri​portato la frattura della mandi​bola, di uno zigomo, dello ster​no, di alcune costole della par​te destra del corpo, oltre a con​tusioni di varia gravità. Tra​sportato in elicottero all'ospe​dale di Sondalo in gravi condi​zioni, dopo una settimana ven​ne trasferito nel reparto maxillo-facciale dell'Ospedale civile di Brescia, ove venne operato e rimase ricoverato per oltre un mese.

L'operaio di Cevo, dopo essere stato dimesso dall'ospedale cit​tadino, rimase inattivo per ben due anni, il primo per rias​sorbire le conseguenze fisiche dell'infortunio, il secondo poi​ché la ditta per la quale lavora​va, non potendogli garantire un posto "più leggero" poiché dichiarato inidoneo alle man​sioni cosiddette pesanti di camionista, lo licenziò.

I punti di invalidità assegnati a Ragazzoli, prima 6, poi 10 e infine 14, non gli procurarono benefici, come pure le promes​se di interessamento di politi​ci, amministratori, amici in​fluenti, persone che si erano fatte vive subito dopo l'inciden​te, ma poi si erano perse con il decorso della malattia. Così Ragazzoli, che ha due figli, ha dovuto cercare occupazione ar​rangiandosi da solo e attual​mente è alle dipendenze della Selva azienda che ha aperto i battenti a Forno Allione. 

Di quel giorno ha un ricordo indelebile, che lo accompagna talvolta nelle ore notturne, fa​cendolo svegliare di soprassal​to, ma anche le ferite nel fisico l'hanno segnato.

Bortolo rivede a memoria quel pomeriggio, quando a marcia indietro con il camion carico di ghiaia, si posizionò sulla rampa nel punto predi​sposto per il collaudo. Poi un primo, netto scricchiolio, il crollo del manufatto, che si sol​levò letteralmente in alto per poi cadere fragorosamente, la portiera del mezzo strappata e la visione del corpo di Gian Franco Bariselli Maffignoli or​rendamente mutilato. E poi la lunga degenza negli ospedali, la grande amarezza del licen​ziamento, la convinzione di es​sere stato dimenticato e le cure psicologiche alle quali si assoggetta tuttora.

Infine un nuovo lavoro e una vita che sembrava ricomincia​re. «Per un lungo periodo non ho dormito e faticavo a nutrir​mi ‑ racconta oggi l'operaio ca​muno ‑. Poi, grazie ai medicina​li, sono tornato a vivere, ma non è più come prima, il ricor​do di quella disgrazia è ricor​rente: mi piacerebbe tanto in​contrare i figli di Gian Franco, che non ho avuto l'opportuni​tà di conoscere. Li ho visti in televisione, in occasione di una trasmissione nella quale si è parlato dei cantieri della su​perstrada e della disgrazia che ha strappato loro il papà».

Bortolo Ragazzoli non por​ta rancore per nessuno, ma do​po quel tragico 27 giugno di tre anni fa per tornare ad una vita normale o quasi, ha dovuto semplicemente rimboccarsi le maniche e lottare. In solitudi​ne o quasi.
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Cividate. L’appello lanciato da Legambiente

«Servono controlli contro chi inquina»

di Luciano Ranzanici
Il presidente di Legambiente della Valcamonica Guido Ceni​ni torna a denunciare ancora una volta che la Ttr srl di via Borgo Olcese a Cividate «conti​nua a procurare emissioni in atmosfera di fumi scuri e a libe​rare odori acri e tossici che cau​sano malesseri agli abitanti dell'area circostante».

E questo «nonostante le va​rie diffide e denunce da parte dei residenti, nonostante la temporanea chiusura da parte del nucleo operativo ecologico di Brescia e l'accertamento da parte delle autorità competen​ti dello stato di degrado e di in​salubrità della zona artigiana​le in questione».

Legambiente ‑ nella denun​cia inviata al sindaco di Civida​te, all'Arpa, al dipartimento di prevenzione dell'Asl Valcamo​nica e all'assessorato all'Am​biente della Provincia ‑ pun​tualizza che «le emissioni av​vengono, forse furbescamen​te, soprattutto nelle ore serali e notturne, quando le rilevazio​ni tecniche sono quasi mesi​stenti».

Legambiente invita 1'Asl e l'Arpa a compiere ulteriori ac​certamenti e a imporre alla dit​ta i provvedimenti per elimina​re l'inquinamento, «che ha ri​preso ad essere evidenziato pe​santemente anche nei giorni scorsi».
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La nomina. Una carriera dedicata alla valorizzazione dell’ambiente e del territorio

Ducoli lascia l’Adamello: dirigerà il parco dell’Abruzzo

di Luciano Ranzanici
Un nuovo incarico di grande prestigio per Vittorio Ducoli, già direttore del Parco regiona​le dell'Adamello dal 2004 (ave​va ricoperto la stessa carica dal '90 al '95): un decreto del ministro dell'Ambiente, Alfonso Pecoraro Scanio, lo ha nomi​nato per i prossimi cinque an​ni direttore del Parco naziona​le d'Abruzzo Lazio e Molise.

La designazione del 49enne brenese, laureato in Scienze fo​restali e specializzato in inge​gneria naturalistica, è di gran​de prestigio, e gratifica l'impe​gno e la competenza dimostrata in vent'anni di professione. Ducoli era uno dei 25 candida​ti che avevano risposto al ban​do emesso dall'Ente Parco d'Abruzzo, e il ministro lo ha scelto tra una terna di nomi.

Il nuovo direttore sostituisce Aldo Di Benedetto, il cui incari​co è scaduto lo scorso dicem​bre. Il nostro ha avuto la re​sponsabilità del territorio del Parco regionale dell’Adamello per due mandati, inframmez​zati dalla direzione del Parco nazionale delle Foreste Casen​tinesi ‑ Monte Falterona fra il 1996 e il 2003. In precedenza, nonostante la giovane età, ave​va ricoperto importanti incari​chi, come quello di responsabi​le (per 3 anni) del centro di Cartografia numerica, dell'Ente cellulosa e carta di Roma. Lau​reato all'Università di Padova è stato anche ricercatore e de​stinatario di una borsa di stu​dio del Consiglio nazionale del​le ricerche.

La nuova nomina al parco na​zionale corona una carriera che Vittorio Ducoli ha intera​mente dedicato alla tutela e al​la valorizzazione dell'ambien​te e del territorio.
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Borno. Convocato per questa sera, potrebbe non svolgersi a causa del commissariamento

Consiglio comunale: nel dubbio è già scontro

L’opposizione convoca in contemporanea un’assemblea. L’unica certezza è che in primavera si tornerà a votare
di Paolo Morandini
Consiglio comunale si, consi​glio comunale no: questo è il dubbio amletico per i bornesi che stasera, di fronte alla convocazione alle 20.30 di un con​siglio comunale straordinario, di fatto non sanno ancora se si svolgerà, o meno.

Nel dubbio, Andrea Corbelli e Pietro Bertelli, rispettiva​mente capogruppo di «Insie​me per Borno» e «Gente di Borro», le due liste di mino​ranza nel consiglio comunale del paese dell'altipiano camu​no,invitano i bornesi a parteci​pare a un'assemblea pubblica. «Se il Consiglio non dovesse svolgersi a causa del commissariamento del Comune - si leg​ge in un comunicato distribui​to in paese ‑ vi invitiamo co​munque ad un incontro pub​blico presso la sala congressi per commentare i fatti di que​sti giorni e discutere del futuro politico amministrativo di Bor​no». Ma quanto si vedrà stasera a Borno, il consiglio comunale straordinario, oppure una pubblica assemblea, è solo l'epilo​go di 18 mesi di scontro politi​co che ha caratterizzato il co​mune dell'altipiano dalle ele​zioni del maggio 2006. Ovvero l'ineleggibilità o meno di Mar​tino Franzoni, candidato e poi vincitore della lista «Borno fu​tura» ma contestualmente, al momento della candidatura, presidente di «Borro energia pulita», società al 51 percento di proprietà del Comune. Sin dal primo Consiglio co​munale le minoranze avevano chiesto le dimissioni del vinci​tore delle elezioni, sottoponen​do poi nell'estate 2007 la que​stione al Tribunale Civile di Brescia. Che, con sentenza del​la scorso 18 ottobre, dichiarò «la decadenza del sindaco di Borno Martino Franzoni dalla carica elettiva».

Franzoni presentò appello, mala sera prima del pronun​ciamento previsto per venerdì 18 gennaio, rassegnò le dimis​sioni. Sabato 19 gennaio scor​so però l'opposizione ha chie​sto la convocazione di un consi​glio comunale straordinario con, all'ordine del giorno, un solo punto: «Discussione riguardo le dimissioni del sinda​co e attuale stato dell'ammini​strazione».

Il consiglio comunale è stato convocato per questa sera, co​sa che però lascia perplessa l'opposizione: «La convocazio​ne è la risposta a quanto chie​sto ‑ ha commentato Andrea Corbelli ‑ ma è già passato il ventesimo giorno dopo le di​missioni di Martino Franzoni, e quindi dalla data dell'irrevo​cabilità della decisione». «Non è ancora giunta notifi​ca di scioglimento del consi​glio comunale e di nomina del Commissario prefettizio, ma è attesa ad ore ‑ ha spiegato dal canto suo Paolo Corbelli, vice​sindaco di Borro ‑. Comunque sia le elezioni a Borno sono or​mai certe e noi siamo sereni, ci ripresenteremo, tanto che ab​biamo già fissato per la setti​mana prossima un incontro dove metteremo a punto l'ap​puntamento elettorale.
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Borno. Si aspetta la decisione della Prefettura

«Il commissario non c’è ancora»

di Giuliana Mossoni
È stata una giornata di attesa quella di ieri in Comune a Borno. Il vicesindaco Paolo Corbelli, che dalle dimissioni di Martino Franzoni ha assunto la reggenza del Municipio, si aspettava, infatti l'arrivo di una comunicazione della Prefettura, nella quale si dichiara​va sciolto il Consiglio comunale e, contestualmente, si nominava il commissario. Ma così non è stato e quindi ancora per qualche ora Bor​no sarà retto dalla vecchia maggio​ranza.

Scaduti i venti giorni di tempo a disposizione dell'ex sindaco Fran​zoni per ritirare le proprie dimissio​ni, depositate il 17 gennaio scorso, il normale decorrere della procedu​ra dettava l'arrivo del commissario prefettizio.

«Per il momento non abbiamo alcuna notizia ‑ commenta Corbel​li ‑ ma sicuramente nelle prossime ore la situazione dovrebbe sbloc​carsi. Abbiamo l'assoluta esigenza di sapere al più presto quali saran​no le sorti del Comune perché per domani sera (oggi, ndr) è convoca​to un Consiglio comunale straordi​nario, richiesto delle minoranze, per discutere ancora delle dimissio​ni del sindaco. Se la Prefettura dovesse infine sciogliere il Consi​glio e nominare il commissario, non saremmo più titolati a sedere in Consiglio, perché Borno non avrebbe più un'Amministrazione comunale. Diversamente nel Consi​glio comunale previsto saremo di nuovo tra i banchi per affrontare l'unico punto all'ordine del gior​no».

Il dubbio che attanaglia i borne​si riguarda soprattutto una questione tecnica: se si decidesse di far prevalere la sentenza di ineleg​gibilità del sindaco, decretata il 30 gennaio scorso dalla Corte d'appel​lo, rispetto alla sue dimissioni, an​corché precedenti, non sarebbe ne​cessario nominare il commissario, ma resterebbe in carica l'Ammini​strazione comunale attuale e quin​di sarebbe il vicesindaco Paolo Corbelli a portare il paese alle prossime elezioni di primavera.

Nel frattempo, le due minoranze guidate da Andrea Corbelli e Pietro Bertelli hanno già annunciato che, se questa sera non verrà «cele​brato» il Consiglio comunale, atten​dono tutti i cittadini di Borno presso la sala congressi per com​mentare i fatti di questi giorni e discutere del futuro politico‑ammi​nistrativo del paese. E, assicurano i due, «sarà proposta alla cittadi​nanza un'iniziativa davvero interes​sante».
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Il direttore generale dell’Azienda di Vallecamonica replica alle polemiche sul “Global Service”

Asl: tempesta in un bicchier d’acqua

Foschini: «Non abbiamo nulla da temere e sul Cup vedremo di intervenire
di Sergio Gabossi
«L'Asl ha attivato il Glo​bal Service e la triade sin​dacale era concorde sulla necessità di avvalersi dell'appalto. Il sopralluogo della Guardia di Finanza c'è stato ma fa parte di un'ordinaria procedura di verifica. Anche perché l'au​torità di vigilanza sui con​tratti pubblici ha ammes​so che. ci sono alcune im​precisioni di natura forma​le che comunque non inci​dono sulla procedura adot​tata dall'azienda».

Il direttore generale dell'Asl di Vallecamonica, An​gelo Foschini, torna sulla questione Global Service e getta acqua sul fuoco dei veleni. L'esternalizzazione dei servizi di manutenzio​ne ordinaria e straordina​ria sulle strutture di com​petenza dell'Asl non turbe​rebbe quindi il sonno della sanità camuna. «È una tempesta in un bicchier, d'acqua ‑ precisa ‑. Abbia​mo agito secondo la legge e rispettando le procedure del caso. Ho piena fiducia nella magistratura». A me​no di una settimana dall'ispezione delle Fiamme gialle nel quartier genera​le dell'Asl a Breno, la mas​sima carica dell'Asl esce allo scoperto. «È stata inol​trata una segnalazione all'Authority e alla Procura della Repubblica e gli agenti hanno fatto il loro dovere. I nostri uffici han​no dato la massima disponibilità a collaborare e con​tinuiamo a lavorare con serenità perché nessuno ci può contestare nulla».

Necessità di trovare un unico referente per assol​vere agli interventi collate​rali al servizio ospedaliero, rispetto delle norme di si​curezza e miglioramento della qualità del servizio: il «Global Service» ha tutte le ragioni di esistere e an​che sulla questione dei co​sti, Foschini parla chiaro. «Ha vinto la società che ha fatto l'offerta migliore. La base d'asta è stata fis​sata basandosi sui prezzi storici degli anni scorsi ma in ribasso». Eppure le perplessità ri​guardo ad alcune voci di spesa rimangono. Come per i costi del Cup (Centro unico di prenotazione), ad esempio. Numeri alla ma​no, il servizio di call center per la prenotazione delle visite mediche che costa​va 170mila euro l'anno, somma che col «global» sale fino a 370mila. Nel capitolato di appalto si fa riferimento all'ampliamen​to del servizio, alla nomi​na di un responsabile e alla istituzione di un unico numero Cup per gli utenti. Ma non basta a far quadra​re i conti. «Sul Cup ci sarà da rive​dere qualcosa ‑ ammette Foschini ‑. La Regione ha infatti manifestato l'inten​zione di istituire un unico Cup regionale che dovreb​be cambiare radicalmente il servizio di prenotazione per tutti gli utenti. Non sappiamo ancora quando verrà avviato ma non sia​mo intenzionati a spende​re per un servizio che tra qualche mese, magari, do​vrà essere sostituito». Quindi? «Fino a dicembre 2008 garantiremo il servi​zio esattamente come ab​biamo fatto finora». I 200mila euro, dunque, per il momento non ver​ranno utilizzati. E sul pre​sunto ricorso per irregola​rità minacciato dall'azien​da che ha perso la gara d'appalto, Foschini è chia​ro. «Ne hanno pieno dirit​to. Se ci sono gli estremi per accogliere un ricorso lo deciderà la magistratu​ra».
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Le serrature di Pisogne

“Iseo” mette in sicurezza il Vaticano

di (rag.)
Habemus securitatem. Il nuovo motto di Iseo Serrature sembra calza​re a pennello. L'innovativo cilindro elettronico ideato dall'azienda di Pisogne è sta​to scelto dal Vaticano per mettere in sicurezza tutti gli ingressi e le porte dell'Uni​versità Lateranense. «L'installazione è avvenu​ta a fine 2007 ‑ spiega Giuseppe Facchinetti, figlio del pre​sidente Evaristo ‑. Si tratta di un sistema di chiavi unico, non duplicabile e che può avere autorizzazioni persona​lizzate. La programmazione è semplice e anche se si per​de la chiave non si perde mai la sicurezza».

11 sistema F9000 è stato progettato qualche anno fa, ma è stato presentato per la prima volta al pubblico nel corso di Made Expo, la fiera dell'architettura e dell'edili​zia in corso a Fiera Milano. F9000 si installa come un normale cilindro meccanico ed ha le stesse facilità di manutenzione, ma grazie all'elettronica consente funzio​ni straordinarie, anche per questa ragione è stato scelto dal Vaticano. Permette infat​ti la gestione degli accessi per fasce orarie o program​mate, rende possibile la rintracciabilità di tutte le aper​ture e consente una protezio​ne altissima per gli ambienti e locali il cui accesso è con​sentito a poche persone. «Iseo» venne fondata una quarantina di anni fa ed è oggi una delle principali aziende al mondo nel settore delle serrature. II gruppo è nelle mani di Evaristo e Maris Facchinetti che controlla​no il 65%, mentre il 35% fa riferimento al Gruppo Pir, Petrolifera Italo Rumena. «Anche grazie all'elettroni​ca ‑ conclude Giuseppe Fac​chinetti ‑ ci saranno enormi spazi di crescita nel settore delle serrature. Il 2007 è an​dato molto bene, abbiamo chiuso con un fatturato del 10% sopra il budget che ci eravamo prefissi. L'inizio 2008 si è mostrato molto inco​raggiante».
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A quasi un mese dalla tragedia del Maniva le sezioni bresciane del Cai inoltrano le loro proposte alle istituzioni. Carpani Glisenti: «Quanto accaduto era prevedibile e si poteva evitare». Intanto si studiano collaborazioni con i Club alpini di altre Regioni

«Targa e patente per le motoslitte»

Pistoletti: «Servono modifiche ad hoc al Codice della strada e itinerari più sicuri»
di Ilaria Rossi
La tragedia era prevedibile e si poteva evitare. È questo, riassunto in poche parole, il pensiero degli esponenti delle sezioni bresciane del Club Alpino Italiano che, a quindici giorni dall'incidente del Maniva, hanno redatto un docu​mento sul tema delle motoslitte. «Siamo rimasti tutti sgomenti ‑ ha esordito il presidente del Cai Brescia Guido Carpani Glisenti – di fronte ad una sciagura cosi grave, in cui hanno perso la vita quattro persone, che sono state travolte da una slavina mentre erano alla gui​da di motoslitte. Si tratta di una tragedia inattesa per molti, ma non per tutti: chi conosce i pericoli della montagna una eventualità del genere l'aveva già prevista». Almeno da venticinque anni, stando alle parole di Valeriano Pi​stoletti, vicepresidente nazionale che ripercorre le tappe di una vicen​da che è sul tavolo del Cai già da molto tempo.

«Il 4 ottobre del 1981 ‑ racconta Pistoletti ‑ abbiamo approvato, proprio qui a Brescia, un documen​to per la tutela della montagna. Un capitolo di questo protocollo ri​guardava proprio le motoslitte, per l'uso delle quali chiedevamo delle restrizioni oltre ad una più chiara legislazione. Nel corso degli anni abbiamo lanciato alle autorità con​tinui appelli su questo tema: l'ulti​mo, in particolare, risale al 29 set​tembre 2007. In quell'occasione ‑ ricorda ancora Pistoletti ‑ avevamo chiesto al ministro dei Trasporti di inserire nel Codice della strada al​cune modifiche riguardanti proprio questi mezzi. A tutt'oggi siamo ancora in attesa di ricevere una risposta». 
E dunque ecco questa nuova iniziativa, alla quale hanno parteci​pato tutte le sezioni e sottosezioni bresciane. Queste, riunite in un Tavolo di coordinamento, hanno prodotto un documento che sarà inviato al prefetto, ai presidenti di Regione, Provincia e delle Comuni​tà Montane, ai sindaci dei Comuni della Valcamonica, Valsabbia e Val​trompia e al presidente del Parco dell'Adamello. «Chiediamo che le motoslitte e i loro conducenti ‑ si legge nella missiva ‑ debbano essere riconosci​bili ed identificabili. Targa, paten​te, assicurazione, maggiore età e limiti di velocità devono essere, insieme al buonsenso, il corredo normale per l'utilizzò di questi mez​zi. E per la stessa incolumità dei motoslittisti crediamo che l'esame per la patente debba includere an​che nozioni di sicurezza in monta​gna, metereologia e valanghe. Chie​diamo inoltre l'individuazione di percorsi certi, sicuri e controllabili dove le persone con motoslitte pos​sano svolgere la loro attività, ma subordinata alla capacità delle for​ze di vigilanza di controllare il terri​torio e sanzionare gli abusi».

«Questa tematica ‑ spiega il pre​sidente per la Lombardia Guido Bellesini ‑ sta impegnando a fondo anche la sezione regionale. Insieme si coordinamenti Cai del Veneto e del Piemonte stiamo infatti lavo​rando alla redazione di un altro documento sulle motoslitte, che sarà presentato entro l'estate con l'auspicio che possa venire applica​to dalle autorità nella prossima stagione invernale». «L'incidente del Maniva ‑ conclu​de Valerio Zani, vicepresidente na​zionale del Soccorso alpino ‑ ha portato alla ribalta una tematica fin troppo nota agli amanti della montagna. Solo per far un esem​pio, prima di Natale, a Bazena, abbiamo soccorso cinque motoslit​tisti che si trovavano in guai seri. Queste persone non si confrontano in modo corretto con la realtà alpi​na. Pensano che basti salire in sella ad uno di questi mezzi per destreg​giarsi sulla pista ma al contrario, proprio come in mare, in volo o sulla strada, 'bisogna possedere una educazione all'ambiente nel quale ci si muove, alle sue regole ai suoi pericoli. Se non si è più che preparati, le sciagure sono dietro l'angolo».
GIORNALE DI BRESCIA, 7 FEBBRAIO 2008

Il mondo ambientalista: «Mancano norme»
Due incidenti in poco più di un anno. Quindi, il dramma di Dosso dei Galli dello scorso 13 gennaio. Per qualcuno la cronaca di una tragedia annunciata. Sono anni che da più parti ‑gruppi ambientalisti, realtà le​gate al mondo dell'alpinismo e dell'escursionismo ‑ puntano l'indice contro l'uso incondi​zionato delle motoslitte. A li​vello nazionale, la situazione di assenza di regole precise è stata stigmatizzata tra gli altri da Mountain Wilderness, sezione italiana di un'associazio​ne ambientalista internaziona​le: «Nessuna norma regola​menta e tutela chi dispone di motoslitte» ha affermato all'in​domani della tragedia del Ma​niva il portavoce Luigi Casanova. Quanto successo, ha dichia​rato «deve portare i nostri par​lamentari a riflessioni non marginali. Nonostante si stinti la presenza sulle montagne italiane di almeno 40mila di que​sti veicoli a motore, il Codice della strada li ignora. In assen​za di questo elementare pas​saggio ‑ conclude il portavoce ‑ è impossibile imporre sui territori regolamenti d'uso, di​vieti d'ogni genere». Tra i Co​muni che ci hanno provato ce ne sono anche di bresciani. Breno, in Valcamonica, ma an​che lo stesso Bagolino. Il transito delle motoslitte peraltro è stato in più occasio​ni al centro di polemiche pro​prio con riguardo alla zona a cavallo di Valcamonica, Val​trompia e Valsabbia, tra Baze​na e Crocedomini, fra Maniva e Monte Gera. Gli addetti ai lavori spiega​no che il passaggio dei mezzi cingolati produce di fatto un taglio nel manto nevoso, che specie se fresco, scarica il pro​prio peso sulla neve sottostan​te. Il rischio di slavine è eleva​to.
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[Lettera al direttore]

L’acqua non può essere messa sul mercato

di Davide Caparini
Le chiedo gentilmente ospitali​tà in questa rubrica per riba​dire un principio fondamentale per cui la Lega Nord si è sempre battuta: l'acqua è un diritto di tutti, non è un bene che può essere messo sul mercato. I criteri che regolano la gestio​ne dell'intero ciclo idrico sono decisi da leggi nazionali e da direttive comunitarie. La Lega Nord ha sempre contrastato la visione dell'Unione Europea che, affidando ai privati la gestione dei servizi, ci espropria di una nostra grande ricchezza e trasfor​ma un bene pubblico in un affare per pochi. La recente approvazio​ne della moratoria sulla privatiz​zazione del ciclo idrico integrato per i prossimi 12 mesi è stata approvata anche grazie al voto della Lega Nord. Abbiamo voluto fortemente questo provvedimento; il combi​nato disposto tra la Legge Galli e le direttive europee sta espro​priando le comunità locali, soprattutto le più piccole, della possibilità di decidere sulla ge​stione delle proprie risorse idri​che, imponendo la privatizzazione forzata di un bene pubblico come l'acqua e determinando così un indiscriminata impenna​ta delle tariffe.

La Lega ha sempre sostenuto ed ha agito affinché gli enti locali avessero la possibilità di decide​re come gestire i servizi pubblici sul proprio territorio. Siamo con​vinti che soltanto così si garanti​scono gli interessi e i diritti dei cittadini, consentendogli anche di giudicare le loro Amministra​zioni circa l'efficacia e l'efficienza del servizio erogato.

Per noi parlano gli atti parla​mentari, i progetti di legge, i numerosi emendamenti tutti volti a garantire che l'acqua rima​nesse un diritto ed un bene di tutti. In questa battaglia di civil​tà molto spesso ci siamo trovati ad adontare un partito trasver​sale alle maggioranze di questi anni mosso da cieca fiducia nel mercato o più prosaicamente a difesa dei servizi affidati alle cooperative nelle Regioni rosse. Sa​rei proprio curioso di conoscere i motivi per cui il Partito della Rifondazione Comunista non ha raccolto le firme contro la legge dell'Emilia Romagna o della Toscana la cui normativa in mate​ria di affidamento ai privati dei servizi al cittadino è ancor più estrema che in Lombardia.

Rimane il fatto che, dopo la moda privatizzatrice che negli ultimi decenni ha attraversato l'Europa, il principio per cui l'ac​qua è un bene comune si è final​mente affermato anche a livello internazionale. Gli Stati che ave​vano cominciato a sperimentar​ne la privatizzazione, infatti, stanno tornando indietro, come è accaduto in Francia, nella città di Grenoble, dove gli acquedotti, una volta affidati ai privati, sono tornati in mano pubblica. Anche per questo motivo abbiamo volu​to e riteniamo fondamentale la recente moratoria: sarebbe as​surdo discutere di un nuovo qua​dro normativo laddove, nel frat​tempo, le reti vengono privatizza​te.

Nel 1994 è la Legge Galli che getta le basi per la gestione inte​grata dell'intero ciclo idrico. Il ciclo integrato (captazione, trat​tamento, distribuzione, fognatu​re e depurazione) viene affidato ad un unico soggetto con lo scopo di assicurare una gestione razionale dell'acqua riducendo gli sprechi, favorendo il risparmio e il riuso. La legge introduce il principio per cui l’onere della gestione ricade sulla tariffa; que​sto, trasferendo il costo della gestione della risorsa dalla collet​tività all'utenza, diventa l'ele​mento regolatore dell'intero si​stema.

Al centro del sistema di gover​no pubblico della risorsa acqua ci sono le Regioni che hanno istituito gli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) che hanno il compito di scegliere la migliore forma di gestione del servizio idrico integrato nel solco dei vincoli molto rigidi imposti dalla normativa nazionale.

Le direttive europee , hanno sconvolto il quadro normativo, imponendo l'indizione di gare internazionali per l'assegnazione della gestione delle reti e l'eroga​zione dei servizi pubblici locali. Gare che avrebbero fatalmente visto soccombere le nostre azien​de a favore delle multinazionali. Ciò avrebbe comportato l'apertu​ra indiscriminata si privati senza le sufficienti garanzie per la quali​tà e i costi dei servizi. Per correre ai ripari, con la Finanziaria del 2002, la Lega Nord ha preteso l'affidamento diretto, senza ga​ra, dei servizi pubblici locali a rilevanza industriale e, tra que​sti, i servizi pubblici di captazio​ne, adduzione, distribuzione del​la risorsa, di fognatura e di depu​razione delle acque.

Lo scopo era di indicare un modello preferenziale di gestio​ne del servizio integrato tramite la trasformazione delle aziende speciali e dei consorzi pubblici in società di capitali controllate da enti pubblici locali e partecipate da aziende private. Un espedien​te per dare la possibilità ai nostri Comuni e alle società municipalizzate di organizzarsi per non essere in balia delle potentissi​me multinazionali francesi o te​desche. L'alternativa, normativa europea alla mano, sarebbe sta​ta la messa in gara internaziona​le dei servizi pubblici locali. In questo modo la Lega Nord ha impedito la cessione agli stranie​ri creando una corsia preferenzia​le alla gestione dei servizi da parte del pubblico.

In base alla Legge Galli e alle direttive europee rimane irrisol​to il problema della tariffa unica. Per questo motivo la Lega ha presentato numerose proposte di legge per dare la facoltà ai Comuni di scegliere se aderire o meno alla gestione del servizio idrico integrato. L'intento è di far valere il prin​cipio che ai piccoli Comuni che riescano a garantire l'efficienza, l'efficacia nonché l'economicità del servizio, grazie al sacrificio dei propri cittadini e amministra​tori, non deve essere fatta paga​re la stessa tariffa applicata in città. L'Autorità di bacino potrà continuare a svolgere funzioni di controllo e vigilanza sulla gestio​ne del sistema idrico integrato consentendo ai piccoli Comuni, come han sempre fatto, di poter gestire in modo autonomo il loro acquedotto.

E chiaro quindi che l'azione di coloro che credono nel diritto all'acqua, senza se e senza ma, deve essere concentrata nelle sedi decisionali: il Parlamento ita​liano e quello europeo. Tutto il resto, seppur legittimo dal punto di vista della propaganda poli​tica, è da derubricare a una sem​plice quanto inutile schermaglia di retroguardia.
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Val Camonica-Sebino. Iscritti Cisl in crescita

Pensionati, scuola ed edili trainano le adesioni. «Più integrativi per difendere il potere d’acquisto»
di Giuseppe Arrighetti
Cresce di 283 il numero totale de​gli iscritti alla Cisl Vallecamonica Sebino: erano 17.105 al termine del 2006, sono saliti a 17.388 nel corso del 2007.

L'aumento complessivo è dato in particolare dalla crescita della Federazione nazionale pensionati che passa da 9.148 a 9.324 tesserati, con un aumento di 176 iscritti; l'altra si​gla che ha avuto nel 2007 un incremento consistente rispetto all'anno precedente è quella del personale scolastico, che da 1.473 arriva a 1.568 iscritti.

Anche tra gli edili si re​gistra una crescita sensibile (da 1834 a 1883). Meno marcato infine l'au​mento del numero di metalmeccani​ci che ha scelto di iscriversi a que​sto sindacato: la Fim, Federazione metalmeccanici, passa da 1.528 a 1.541 iscritti. Questi numeri, prece​duti dal segno «più», compensano la diminuzione del numero di iscritti che si è registrata fra i tessili e i chimici (da 755 a 727), dei dipen​denti delle Poste (meno 52, da 207 a 155) e tra i giovani (meno 31, da 381 a 350). Senza variazioni di rilievo infine le altre federazioni di catego​ria: elettrici, telefonici, alimentari​sti, trasporti, bancari e assicurati​vi. Gli immigrati iscritti all'Anolf passano invece da 91 a cento.

Il numero totale degli iscritti è dunque cresciuto e questo elemen​to rappresenta per il segretario del​la Cisl Vallecamonica Sebino Gian Bettino Polonioli un fatto positivo: «Il 2007 è stato qualificato dal con​solidamento e alla crescita degli iscritti, nonostante il perdurare del​le pesanti ristrutturazioni nei setto​ri tessili e di una offerta di lavoro a bassa qualità e valore aggiunto, che favorisce ancora ampie asce di la​voro irregolare e sottopagato».

Oltre al bilancio finale sul nume​ro degli iscritti, per Polonioli è tem​po di tracciare un resoconto delle at​tività svolte lo scorso anno e di individuare le linee guida per il futu​ro: «I1 2007 ‑ spiega il segretario ‑ è stato caratterizzato da due forti ini​ziative sindacali: la previdenza in​tegrativa con la scelta sulla destina​zione del Tfr e l'accordo sul welfare. È stato avviato un percorso di consolidamento del secondo pilastro della futura previdenza, con particolare attenzione ai giovani e alle garanzie dei fondi categoriali. L'accordo sul welfare invece ha segnato il ritorno ad una contrattazione sullo stato sociale, con valenza intergenerazionale e con prime aperture importanti per i giovani lavorato​ri» .

Anche per quanto riguarda il 2008 le priorità e le emergenze per il com​prensorio camuno sebino non sono diverse da quelle nazionali: «La que​stione salariale e la difesa del potere d'acquisto delle retribuzioni; i rin​novi dei contratti di molti settori; la riduzione della pressione fiscale su salari e pensioni; la tutela della fa​miglia con sostegni mirati alle fasce più deboli». Per questo ‑ spiega an​cora Polonioli ‑ «sul versante sinda​cale andranno individuate modalità più agibili per avviare la contratta​zione integrativa sulla produttività, anche nelle aziende che non sono fi​nora state interessate (attraverso for​me di contrattazione territoriale o di comparto) e tenendo conto del di​battito avviato sulla necessità di riformare il sistema contrattuale». Sul piano locale, infine, dovrà es​sere rilanciato il progetto «Valleca​monica Valcavallina e Sebino» per la ricollocazione dei lavoratori espulsi dal settore tessile senza di​menticare l'impegno per la sicurez​za sui luoghi di lavoro, con iniziati​ve mirate a modificare la cultura per un buon lavoro ed il rispetto della vita e della salute dei lavoratori.
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L’area di Sarnico e Lovere entrerà a far parte della Camera del Lavoro bergamasca

Cgil, entro l’anno addio al comprensorio sebino-camuno

L'ultimo congresso regionale della Cgil ne aveva decretato la fine e, in ef​fetti, così sarà dato che entro il 31 dicembre 2008 scomparirà il com​prensorio Valle Camonica​-Sebino, a cavallo tra le province di Bergamo e Brescia. Per la verità, già negli anni Novanta la Cgil nazionale aveva deci​so di porre fine ai com​prensori che non corri​spondevano ai confini provinciali, e questa deci​sione aveva decretato la conclusione dell'esperienza del comprensorio Treviglio, Adda e Milane​se. Ma per il comprensorio sebino‑ca​muno era scattata la deroga, che gli ha consentito di arrivare fino ai giorni nostri (uno degli ultimi in Italia, tra quelli non provinciali, ad essere ancora attivi). Il 2008, in ogni caso, vedrà la conclusione di questa esperienza.

«Nel corso dell'anno ‑ ha spiegato Domenico Ghirardi, segretario Cgil Valle Camonica‑Sebino ‑ saremo impegnati a gestire il dispositivo sta​tutario approvato nell'ultimo congresso del​la Cgil regionale che ha stabilito il percorso per arrivare a1 supera​mento dell'esperienza comprensoria​le, riportando la direzione politica a livello delle due province di Brescia e Bergamo. Il nostro approccio sarà di apertura e non improntato a una difesa fine a se stessa dell'esperienza realizzata, essendo convinti che ci sarà la volontà di riconoscere le spe​cificità e le prerogative che le aree congressuali devono avere».

Come spiega il segretario della Cgil di Bergamo, Maurizio Laini, il grosso del comprensorio sebino‑camuno appar​tiene alla provincia di Brescia (quasi il 90%), mentre la zona bergamasca riguarda il Basso e l'Alto Sebino che da Sarnico arriva fino a Lovere. Gli iscritti bergamaschi sono circa 3 mi​la contro i 20 mila bresciani.

«Sono in atto discussioni e confron​ti ‑ prosegue Laini ‑ perché questa operazione di passaggio dal compren​sorio sebino‑camuno alle due provin​ce di Bergamo e Brescia avvenga in modo tranquillo e consensuale». In ballo ci sono funzioni, sedi, personale, cariche. Comunque, entro la fine dell'anno la Cgil bergamasca pren​derà in carico il territorio bergama​sco del comprensorio Valle Camonica-Sebino.

La storia dei comprensori all'interno della Cgil risale agli anni Ottanta quando si ipotizzava il superamen​to delle aree provinciali e quindi si ragionava in termini di ambiti terri​toriali nuovi. Nonostante le voci di abolizione che si sono succedute ad intervalli regolari nel corso degli ul​timi due decenni, le Province sono ri​maste in piedi e, al contrario, han​no perso una loro giustificazione ap​unto i comprensori interprovinciali. Con il 2009 nella Cgil arriverà a con​clusione anche l'esperienza sebino​-camuna.
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